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LEGATI AI CORPI COME SALAMI - RAP -
Ci muoviamo negli spazi ristretti
del nostro corpo e dell’aggrovigliata mente
siamo goffi, siamo bassi, rotoliamo lentamente
ostaggi di mondi limitati 
non per colpa né per scelta, siamo costretti
noi siamo handicappati
noi soli e pensierosi nella notte, nella stanza
noi affamati di esistenza  
noi essenza
noi sostanza, noi presenza
noi perduti tra miraggi e panorami
noi legati dentro ai corpi come dei salami
noi che conosciamo i volti i luoghi e i canti
segreti compagni di immensi sentimenti
a noi che dissero “il gioco dura poco ma per te è finito” 

lo dissero a noi ed alle nostre madri in pianto
a noi la ruota della vita non fece alcuno sconto 
a noi che la ruota gira contro vento
a noi che basta vivere lo stesso
a noi parlare un poco adesso

Io son colto, cordiale, brillante, conosco le cose del mondo
sono creativo, sono allegro nonostante, forse sono buon amante
io che ho perso tutto ho capito che il tutto è inconsistente
ho capito che poco è molto più di niente, 
che se è buono è persino divertente

Io ammalato, non sono molto contento di quello che mi è capitato
non posso dire neppure che mi sono abituato
ma divertirsi malandato non è colpa né peccato
sono gaio, sono interessante, sto bene con la gente intelligente
ridere fa bene alla salute, lamentarsi non serve proprio a niente

Fateci spazio non mandateci all'ospizio 
siamo pieni di sorprese, non ci manca qualche vizio
ci vuole un poco di pazienza, siamo lenti
intimiditi, speranzosi,  sognatori un po' smarriti
e un po' ingombranti, prendiamo un certo tempo
ma sappiamo cosa dire a chi è triste o chi è scontento
parliamo bene alle signore,
arriviamo dritti al cuore
vogliamo lavorare,
far l'amore, divertirci e divertire
sovvertire un certo modo di pensare
fateci passare, siamo giochi molto seri, spontanei, sinceri,
siamo tutti da scoprire

Carlo Mariano Sartoris
www.handyscap.it

http://opinionidiunmondoarotelle.blogspot.com

COMUNICAZIONE CRONICA: Ovunque tu vada in vacanza, al mare o ai monti, in auto o appiedato, ricorda prudenza, ricorda ‘sto dato: ogni anno muoiono sulle 
strade un gran numero di persone. Se proprio vuoi passare a miglior vita quindi, e così lasciarci: non coinvolgere gli altri. E buon sia l’aldilà per te,

buon sia l’aldiquà per noi. Specie se ricorderai di devolvere prima quel che hai, per una buona causa poetica: la nostra. Grazie. (M. T.)
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CITAZIONE E FOTO DEL BIMESTRE

CHI VUOLE SMINUIRE GLI ALTRI NE USCIRÀ LUI STESSO DIMEZZATO
- San Girolamo da Tubinga -

Sotto, una foto di Matteo Gamba: PONTEMONT   

PUBBLICAZIONE POETICO UMORISTICA
FONDATA DA MARCO TESTA

NEL MARZO 2009

MESE DI LUGLIO 2010

Ringrazio tutti i miei collaboratori e tutte le realtà economiche 
che mi sostengono. Ringrazio poi i turisti. Loro soprattutto. Per 
alimentare in me poesia con i loro dialoghi passanti, taluni ve-
ramente acuti, acculturati, intelligenti, altri fuori comprensione, 
folcloristici, grotteschi. E ringrazio in particolare questi ultimi 
per non offendersi se colgo le loro frasi e le trascrivo nei miei te-
sti, per non partire in spedizione e volere malmenarmi, dirmene 4, 
cinque dita sulla faccia, o 6 un idiota, e setti prendo ti faccio pas-
sare la penna, le penne anzi, ce le lasci, poetucolo da strapazzo, e 
strapazzo avrai di certo, o sì sì, e anche otto, pure nove, nove code 
e naso rotto, fratturato, storto che non sei altro! E almeno dieci, 
saranno i punti: di sutura, se non la smetti. Bene. Come vedete me 
le sono già date da solo. Potete risparmiare il viaggio. Ringrazio 
poi la mia Mamma per avermi fatto così bello (non è vero ma così 
depisto chi volesse davvero cercarmi) non sono bello ma in realtà 
bellissimo, son 2 metri, paio un angelo, son statuario, riccio e 
biondo, e non vi dico i muscoli che ho, dei Bidiotici e dei Tristu-
pidi che se ve li racconto non ci stanno nemmeno nel foglio. Rin-
grazio infine il mio Papà, per non essere Papa e quindi io non po-
trei esserci (l’importanza degli accenti) ringrazio il cielo a questo 
punto, per non dare a me il castigo, di tuoni fulmini e accidenti.

UN GRAN RINGRAZIAMENTO, CHE PUR SE
FINENTE IN MENTO

E’ SINCERO

FREE PRESS 

NUMERI UTILI DI EMERGENZA

Farmacia (aperta 24 ore) – Via L. da Vinci 50  –  011 4524122
Servizio Veterinario – Via Zanellato 25 –  011 4520476
Associazione Giocatori Anonimi –  338 1271215
Polizia Municipale di Venaria –  011 4593437
Ospedale – Piazza Annunziata 4 –  011 49911
Croce Verde di Venaria –  011 4524000
Telefono Azzurro – 19696
Emergenza Sanitaria –  118
Guardia di Finanza –  117
Vigili del Fuoco –  115
Polizia –  113
Carabinieri –  112
Pronto Taxi –  011 5737

NUMERO UTILE
CHE EMERGE

Soccorso Poetico  -  349 7812847
E-Mail: arcomatt@hotmail.com

Scrittura di Lettere e/o Poesie
su Commissione
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SU ALFREDO

Cominciamo dalla fine … 6 giugno 2007. Da quando Alfredo si è schian-
tato sull’autostrada, tentando la fuga, buttandosi fuori dalla camionetta 
del penitenziario che lo conduceva alla pena capitale. Fu l’ultima volta 
che lo vidi, accasciato sul muretto di separazione tra le corsie. Il collo 
spezzato e le gambe penzoloni verso l’asfalto. Una fine orribile per chi ha 
visto la scena, ma meno orribile, forse della fine che avrebbe comunque 
fatto dopo poco tempo, senza alcuno spettatore fuorché il suo carnefice.

Carne da macello, di questo si trattava. Alfredo infatti è il nome di un 
giovane pollo da allevamento che, cresciuto in una incubatrice, aveva 
avuto un’infanzia particolare. Aveva sviluppato incidentalmente una co-
scienza di sé e della sua situazione, che gli altri suoi simili, forse, non 
dispongono. Crescendo in un capannone nelle campagne torinesi insieme 
a migliaia di suoi simili, in piccole gabbie di metallo con nastri scorrevoli 
che gli portavano cibo in continuazione e illuminazione a giorno anche di 
notte. Una crescita rapida, incrementata da mangimi preparati da grandi 
luminari umani  dell’alimentazione animale. Farine preparate per mesi 
in capienti silos, ricavati da coltivazioni intensive prive di “inquinanti” 
naturali, come erba, fiori, insetti e tutta quella natura, che impedisce di ot-
tenere il massimo ricavato da ogni appezzamento di terra coltivata. La fi-
losofia del lucro porta l’uomo a cercare sempre più denaro, per acquistare 
beni e servizi, che non sempre, servono a farci bene e darci servizio.

Alfredo ultimamente aveva smesso di mangiare, e cercava di comuni-
care con i suoi vicini di cella. Cercava comprensione per il suo stato 
d’animo, che non capiva bene, ma lo faceva sentire sempre a disagio. 
Una volta uscito dall’incubatrice Alfredo, nella sua prima infanzia, 
era riuscito a sgattaiolare fuori dalla cesta e fare una breve passeggiata 
nell’aiuola fiorita della casa dei padroni umani. Che bella sensazione 
era stata vedere i colori dei fiori e sentirne il profumo! Aveva sgam-
bettato in qua e in là per minuti, andando in una direzione e nell’altra, 
senza quella sensazione di caldo opprimente che la luce dell’incubatri-
ce gli aveva provocato fino a quel momento. Una formica grassottella 
gli si era parata davanti stimolando il suo naturale istinto. L’aveva 
beccata assaporando il sapore della catena alimentare.

Qualcosa era cambiato in lui, e quando fu acciuffato e messo a dimora 
insieme ai suoi compagni, continuava a pensare a quei brevi frammenti 
di odore, sapore che aveva vissuto, così diversi da quelli che sentiva 
adesso. Senza movimenti del corpo tranne quello di accucciarsi per ripo-
sare le zampe e piegare il collo per beccare il mangime, si sentiva intor-
pidire le membra che crescevano rapidamente facendo diventare la cella 
sempre più piccola. Si voltava a destra e a sinistra, e vedeva altri polli, 
tutti bianchi e intorpiditi dal tanto mangiare e dal poco movimento.

Arrivò in fretta il giorno del trasferimento. Vennero presi uno ad uno 
e sistemati in gabbiette gialle a gruppi di 10, stretti stretti. Cominciò a 
sentire l’aria che sferzava attraverso la gabbia e riconobbe un odore, 
ritornò una sensazione, forte, sempre più forte. Cominciò a picchiet-
tare con il suo allenato becco sulla sporgenza gialla che aveva a fian-
co. La gabbia si spalancò e si ritrovò a volare in un turbine d’aria… 
La fine di Alfredo l’avete già letta.

Carla Capelli

LE BORSE E IL LIBRO sono disponibili presso il Distributore 
di Carburanti IP di Corso Papa Giovanni XXIII n. 76 a Venaria, 

vicino alla Tangenziale e al Cimitero di Altessano.

IL SOLO LIBRO è disponibile a 100 metri dalla Reggia presso
la Libreria Mondadori di Via Mensa n. 24/d, a Venaria.

Sempre aperta - Tel: 011 4593022.

Per Info o esigenze particolari contattare Marco Testa:
Tel. 349 7812847  -  e-mail: info@cronicaregia.it

Ad ogni Fermata d’Autobus corrisponde una folle, poi una Partenza. Se 
pensi d’essere folle, fai della Folle una Marcia in più. Ed Auto.. Bussati. 
- Toc Toc ... C’è nessuno? Ti risponderà la tua anima. Ascoltala

FERMATA D’AUTOBUS

Quelli che seguono sono due brani tratti dalla bella Rivista Il Violi-
no di Strada (Bollettino Casuale dalla Costellazione Psyche) creata 
dalla Società Cooperativa Sociale ONLUS “Alice nello specchio” 
attiva nella Riabilitazione Psicosociale e nell’ospitalità supportata, 
e realizzata insieme ai suoi pazienti. Questo il telefono: 011 8193152 
E il sito: www.alicenellospecchio.it

5 Settembre
In questo periodo, dopo le vacanze (Settembre) è probabile essere depres-
si. Perchè, così dice la scienza neuropsichiatrica, il livello di serotonina, 
sostanza benefica presente nel cervello, diminuisce. Quindi non preoccu-
patevi se fate più fatica a svegliarvi e se siete un po’ tristi e nevrotici.

Roberto Fois
La 180 - Scusate se disturbo
Sono passati 30 anni dalla legge Basaglia, la 180 appunto. Questa legge 
evita che il malato diventi un animale rinchiuso. Ora, secondo me, per 
coloro che sono nell’impossibilità di essere troppo pazzi per davvero, è 
logico e giusto che vengano posti idonei alle loro “disturberie” mentali. 
Metto “disturberie”, perchè io, Cavazzaro Luca, sono un paziente molto 
paziente e chiamo il problema della malattia che mi ha colpito, disturbo.

L.C.

IN ESTATE

Bionde onde
nascondono la Terra

in estate.
I papaveri

come pesci rossi nel mare
nuotano

spinti dalla corrente del vento:
è il respiro della Terra

che porta al cielo
la dolcezza di essere madre.

Giuseppina Ranalli

E NON ULTIMO, RINGRAZIO
PER IL SUPPORTO

La Dottoressa Marina Patrucco, Direttrice della Filiale 
di Viale Buridani a Venaria Reale, dell’Istituto Bancario 

SAN PAOLO – INTESA 



 SPAZIO DI FRANCO CANNAVO’, L’IDEATORE DE “LA TAMPA”

LA TAMPA

... più difficile di essere un grande poeta è diventare 
un uomo degno. Qui dove abito adesso ci sono dei 
vecchietti pieni di saggezza contadina, che sorridono 
e salutano quando ti incontrano. Ero alla Coop del pa-
ese e alla cassa ho aiutato un anziano a tirar fuori la 
pasta dal carrello. L'avevo visto spesso lungo la via 
principale, trasportare una bicicletta a mano tutto stor-
to. Mi ha ringraziato con un sorriso disarmante, invi-
tandomi a bere un cappuccino al bar per festeggiare i 
suoi cinquantasei anni di matrimonio. Al banco non 
faceva che esprimere la sua gioia e la sua gratitudine 
alla vita per conoscere così tante persone generose. 
Al pomeriggio gli ho portato una poesiola, che ho 
scritto su una pergamena, avvolta in un nastro giallo...

Se ti avvicini agli occhi del vecchio Zorat
scoprirai che sono una fessura

da cui si può vedere la montagna innevata
e i campi a primavera
e l'amore di una donna

e l'eterno fluire delle stagioni

Mi ha accolto la moglie, nel cortile con le galline. Mi 
hanno fatto entrare, offrendomi un aperitivo, commossi 
per la poesiola prima ancora che gliela leggessi. Poi, con 
un filo di voce, il vecchio Zorat dice: "Grazie per aver vi-
sto ancora i miei due occhi, è da quando avevo vent'anni 
che ne ho perso uno per un'incornata di una mucca. Ma 
adesso dall'occhio superstite ci vedo benissimo, come 
da due. La natura compensa sempre, anche quando non 
la capiamo". Ecco, riuscire a superare le avversità della 
vita senza cedere al rancore, questa è la vera grandezza.

-  Ma certo che ti voglio ancora bene. Come? Ma 
no.  Non ridevo, tra me e me, per te sulla croce 
del Michelangelo. Ridevo perché, con l’auricolare 
dell’audioguida che ci han dato alla Mostra, mi 
sono vista dal di fuori e mi è parso che io, davanti a 
te sulla croce, ascoltassi i tuoi dettami non da cielo 
a cuore come sempre avviene, ma dall’auricolare. 
Era un po’ buffa, come immagine, non credi? Oh.. 
Grazie, mio Signore. Ridi anche te, sento.. La tua 
comprensione è sempre grande. Come? Va bene, 
se lo desideri, renderò noto al tuo figlio poeta qui 
dinanzi, e che mi sta fotografando, questa nostra 
discussione. Ma dimmi.. Perché mai, dovrebbe 
interessargli? Ah, ok.. Per il fatto che anche lui, 
pur non frequentando le nostre case, in fondo si 
vuole, ti vuole bene. Se lo dici te.. Tu sai tutto, 
mio Signore. Perdona però se io, per sicurezza, 
gli offro anche da mangiare. Come? Non vuoi? 
Ah.. ok. Posso offrirglielo ma solo dopo che avrà 
accettato, spinto dal suo cuore. Sarà fatto, mio 
Signore.

Marco Testa

VARIANTE BIANCO CELESTE, DELLE FLUENTI 
DIGHE SPARSE - LE VOCI DI NOI E VOI TURISTI

Mi son spostato dalla Piazza della Repubblica, 
gremita di suore. Il loro bianco è ovunque, tan-
to e tale da rischiare rimanga bianca la pagina 
a me dinanzi, bianca e vuota la mia mente. Al 
loro cospetto quasi, sembra tutto, superfluo 
dire. Parlano già da sole. E a mente parlano, 
con nostro Signore. O sembra a volte, a un me 
demente, via diretta al cellulare ...

Palazzo nudo, si specchia nella piazza
Raggio di nero porfido s’impazza
Estenuante, martella la fontana
Di nitrito, fermo all’infinito
Sul portale, ai piedi della scala
Rose scarlatte di sognanti spose
S’accartocciano al sole cocente
Tempo che turbina, ratto, nella mente
Ad imbuto la strada “Tre Tabernae”
Dov’è sospinta la transumanza
Là al bivio, sul ponte, un pastore
Berretto frigio, scarpe montanare
Attende ancora che giunga l’amore
Quello a nessuno si può negare
(Cisterna di Latina)

Bianchi volti si guardano, sospesi
Colonne barocche e vapori tesi

Sovrasta la piazza l’Annunciazione
Dovere e sorte l’alterna funzione

Guida in pietra indica la via
Guglia e l’orologio d’antica allegria

A lato, il castello, nel blu sfumato
Perso nel sogno d’un soffio passato

Aleggia diffusa su tutta la piazza
Ricordi sospesi d’agguati mortali

E il grigio vapore si scioglie nel cielo
Bianche colombe s’alzano in volo

Vibrano in alto, nella speranza
Nessuno neghi la morbida danza

(Venaria Reale)

SONETTI A DUE CITTA’

Carlo Serafino

Ninnato da un mesto dondolio 
nella ghirlanda che è dono di Dio, 
in una culla senza tante pretese 
dorme un bimbo giapponese, 
adagiato fra la malva e camomilla, 
non svegliatelo che strilla! 
Quattro teneri angioletti 
hanno smesso di farsi i dispetti, 
sanno bene che i neonati van protetti, 
ed ognuno canta in coro 
osannando quel tesoro. 
Sentendosi così coccolato 
il cucciolo dorme beato,
quasi raggomitolato a palla 
con le sue tenere ali di farfalla. 

Loro, volando a stretto girotondo, 
vegliano su tutti i bimbi del mondo. 

Sospeso in quel candore, 
ciascun librando porta un fiore, 
da donare a chi ha diversa pelle 

prima che si alzino le stelle. 
Così sotto i camini e la coltre di fumo 

ogni bambino può sentirne il profumo, 
e ricordare con tutto il cuore, 

che non c’è razza nè colore 
nel giardino dell’amore!

Maria Scarlata

Altre sue opere, scritte e pittoriche
visibili al sito: www.lapeoperosa.it 

SCHH ...!!!

UN SOGNO “REALE”

Mamma mia che brutto sogno! Però, tutto sommato non era 
proprio brutto, non è stato un vero incubo tipo quelli da pe-
peronata mal digerita. Un sogno strano, pieno di fantasmi. 
Tutta la Reggia era popolata di fantasmi, quello di un antico 
guerriero scozzese, quello di una nobildonna che probabil-
mente visse da queste parti in epoche remote e poi c'era 
persino un cane fantasma dall'odorato molto fine. Non si 
sono mai incontrati fra di loro, senza dubbio non avrebbero 
potuto incontrarsi “personalmente” però sapevano dell'esi-
stenza l'uno degli altri. Chissà se è stato solo un sogno o una 
vera e propria visione… mah! Del resto io a queste cose ci 
credo poco, i fantasmi, l'aldilà, la reincarnazione poi... non 
ci credo proprio anche se, in una vita precedente, ci crede-
vo. La cosa che mi stupisce di più è che io nella Reggia di 
Venaria Reale non ci sono mai entrato, però, nel sogno, è 
come se l'avessi vista sia dentro che fuori. È molto comodo 
visitare i siti turistici e storici in questo modo, risparmi un 
bel po' di soldi in biglietti d'ingresso, non devi fare le code, 
non ti devi neppure muovere da casa. In fondo credo che 
questo sogno sia stato un invito a visitarla personalmente, 
la Reggia, lo posso anche fare dal momento che non sono 
un ectoplasma. Una cosa però è alquanto strana: quando mi 
sono svegliato ho avvertito il sentore di un profumo; non mi 
intendo di profumi ma avrei giurato fosse Chanel n°5. Sul 
pianerottolo poi ho trovato delle tracce come se fosse pas-
sato un cane e sui sedili della mia auto, due capelli biondi e 
uno strano odore come di whisky, di Scotch whisky. Strano, 
molto strano, non ho animali domestici, la mia compagna 
ha i capelli neri e siamo tutti e due astemi. Ho deciso! Andrò 
a visitare la Reggia, così, se c'è un fondo di verità, lo scopri-
rò. Già vedo un grosso cartello appeso apposta per me sopra 
alla biglietteria, tanto per sfottermi, un cartello con la scritta 
“Mancavi solo Tu”.



IN FORMA ... AZIONI ARTISTICHE, SPORTIVE E CULTURALI
DEGNI DI NOTE
Rubrica musicale a cura di
Claudio Decastelli

Antonella Menzio

A Venaria (TO): Via A. Mensa 24/d - Tel. 011 4593022
A Rivoli (TO): Via Fratelli Piol 37/d - Tel. 011 9532152

e-mail: c.byblos@libero.it
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IN DUE PAROLE

Nella frenesia delle nostre giornate urbane sempre a pieno ritmo è 
ciò che può indurci a fermarci almeno un istante, nello stress di una 
routine scandita dalla ripetitiva superficialità degli eventi è ciò che 
ci può regalare la profondità di una simbiosi con la natura sovente-
mente dimenticata, è ciò che sa aggiungere un prezioso plusvalore ad 
una giornata come tutte le altre. Perché attraverso di lui entriamo a 
far parte di un mondo che troppo spesso scorre davanti ai nostri occhi 
senza che si riesca a vederlo davvero, attraverso di lui riscopriamo 
la meraviglia di un amore incondizionato. Lui che è amore incondi-
zionato, lui che sa esserci quando ne abbiamo più bisogno, quando 
anche la tristezza o la solitudine sanno farsi subito più leggere, non 
appena il nostro sguardo si incrocia con il suo. Questa è proprio la 
sua magia primitiva, questo è il dono che sa essere per chi è in grado 
di comprenderne il valore, questo, in due parole, è un cane.

Chiara Amadio

TRASFERTA IN GERMANIA PER I PICCOLI DEL 2000, DEL 
GRUPPO SPORTIVO SAN FRANCESCO DI VENARIA
Lo scorso fine settimana una delegazione di venariesi si è recata a 
Saarbrücken in Germania per un torneo internazionale di calcio cate-
goria 2000, ospiti della locale formazione del SVG 1910; è stata una 
fantastica occasione per consolidare amicizie e scoprire realtà diverse 
dalla nostra. Tralasciando i risultati calcistici – comunque ottimi – 
vale la pena di sottolineare la calorosa accoglienza e l’impeccabile 
ospitalità ricevuta, l’entusiasmo contagioso con cui i nostri piccoli 
calciatori  hanno stretto nuove amicizie tedesche e francesi e, in gene-
rale, la generosità con cui ogni piccolo particolare è stato gestito dalla 
società di casa. Cultura è anche questo ... cogliere l’occasione dello 
sport per unire, conoscere, condividere, viaggiare ... senza porsi limiti 
invalicabili qui rappresentati da lingue, usi e costumi diversi ... i bam-
bini hanno indubbiamente capacità che noi adulti abbiamo, come dire, 
perso ... quel “gettarsi in avanti” nelle situazioni con spirito genuino, 
con animo pulito, pronti a superare le difficoltà iniziali (soprattutto 
linguistiche) con gesti, neologismi provenienti dall’inglese e dal fran-
cese, insomma pronti a tutto per poter stabilire rapporti di amicizia 
con i nuovi compagni di giochi. A margine corre l’obbligo di segnala-
re la bellezza, la pulizia e l’organizzazione della città di Saarbrücken, 
capitale del Land tedesco del Saarland, città universitaria, centro po-
litico, culturale ed economico del Land, luogo in cui, come capita 
spesso, vivono da anni nostri Compatrioti che con il proprio impegno 
e le loro fatiche hanno ottenuto ruoli e riconoscimenti degni di nota, 
contribuendo anche loro, in piccolo, al superamento delle differenze 
culturali, razziali in nome di una società cosmopolita. Chi ha reso 
possibile questa avventura, con ore ed ore di preparativi a tavolino, 
voleva far vivere ai propri figli un memorabile avvenimento ... orga-
nizzare con i propri amici - quelli con cui si dividono normalmente 
spazi, giochi e, perchè no, compiti e doveri – una nuova occasione di 
scoperta, di conoscenza. A loro, ai nostri organizzatori, ma anche ai 
fantastici tifosi - genitori partecipanti, un caloroso ringraziamento!!!

Bruno Smania

El Bastardo parte dalla scena underground torinese, prima con 
vari gruppi rumorosi e poi, a fine anni '90, a bordo di una band dal 
rock'n'roll pesante chiamata Bad Dog Boogie: che fonda e con cui 
gira Italia ed Europa, incidendo anche tre album e partecipando 
a vari altri. Ma El Bastardo non suona solo chitarre elettriche di-
storte: la passione per la musica della tradizione americana, blues 
e country, per gente che ne ha fatto la storia come Robert Johnson 
e Johnny Cash, lo porta a mettere mano ad armonica, mandolino, 
chitarre resofoniche (quelle con cassa di metallo) e acustiche. Così 
dal 2005 diventa “Outlaw Picker”, suonatore fuorilegge e viaggia 
in patria e all'estero proponendo con quegli strumenti, in solitudi-
ne, un repertorio a base di bluegrass, country-blues e indie folk. 
Assieme a qualche ospite incide gli album “6 Inches Blues” (2005) 
e “Bleeding strings” (2007), nei quali, tra tradizione rivisitata con 
l'approccio del rocker e pezzi rock trasformati in musiche della 
tradizione, spunta sempre almeno una sua canzone. Le sue com-
posizioni negli anni, continuano a prendere forma, così nel nuovo 
album, "One Hammer For You" in  uscita per fine estate (prima in 
digitale su iTunes e altri negozi online), gli originali sono 7 dei 10 
brani incisi, tutti da lui solo e anche con uno stile un po' più inti-
mista del solito. “Non è facile - spiega El Bastardo - decidere di 
mettere la faccia davanti a delle persone, da soli, sapendo che non 
ci saranno distorsioni o batterie a 
coprire gli sbagli. Sei li con una 
chitarra acustica in mano e se fai 
un errore se ne accorgono tutti”. 
Come a dire, il bello del viaggio è 
anche rischiare la foratura.

www.elbastardo-outlawpicker.com 
www.myspace.com/elbastardooutlawpicker

GIOVANI SCRITTORI VENARIESI E NON

" La porta chiusa ", Albatros - Il filo, è il romanzo d'esordio 
di Barbara Di Clemente, giornalista e scrittrice venariese.
Il libro parla del viaggio del protagonista, Andrea Ferretti, 
all'interno di un istituto di recupero per malati mentali. 
Quella Villa Pia dove si era affermato come un luminare 
della psichiatria, un dottore attento e prezioso per i suoi 
pazienti, lo vede ora "dall'altra parte della barricata". Si 
parla di malattia mentale, di abusi, di sofferenza fisica e 
psichica e l'autrice ne parla con una capacità descrittiva 
intensa e precisa sia nel linguaggio che nelle immagini 
che riesce a evocare con grande sensibilità. 
" Questo è un cane - Istruzioni per l'uso " - La Rifles-
sione - è il libro della venariese Chiara Amadio, grande 
appassionata di animali che vuole trasmettere una nuova 
cultura del cane in una società in cui cani e persone vivono 
a stretto contatto ed è necessario imparare a comprendersi, 
ma soprattutto è un invito all'assunzione della propria re-
sponsabilità di uomo nel momento in cui si decida di per-
correre un tratto di vita con un cane. 
" Rap...sodie migranti " - Centro Studi Tindari Patti, è 
una raccolta di poesie di Viorel Boldis, originario della 
Transilvania. Nelle Sue poesie Viorel parla del Suo viag-
gio soprattutto interiore, della società attuale, dei propri 
desideri, del bisogno e della mancanza d'amore. Segue, un 
brano tratto dalla sua “Homo Migrans”: "... Mi sposto da un 
paese all'altro / come il vento / non è facile e spesso / mi soffo-
ca il lamento / mi stringe la gola / e taglia il respiro ..."

PREMIO ALGA, MOLTO PIÙ DI UN SEMPLICE
CONCORSO LETTERARIO

Il Progetto Letterario Alga nasce dal desiderio di un gruppo di ami-
ci, Gabriella, Tomaso, Carlo, Alessio, un paio di Alessandro e altri 
ancora, ognuno con le proprie passioni e un’età media sui venticin-
que anni, di dare la possibilità di leggere libri di qualità a un prezzo 
equo. Ogni anno tra i manoscritti pervenuti un comitato di lettura 
selezionerà cinque romanzi inediti, che saranno poi pubblicati senza 
chiedere alcun contributo economico agli autori e distribuiti anche 
in luoghi dove di solito non si trovano libri. La giuria è formata 
dai lettori che, attraverso il loro voto, sceglieranno direttamente il 
vincitore, aggiudicandosi inoltre la possibilità di vincere ricchi pre-
mi messi in palio dagli sponsor. Le modalità di voto sono spiegate 
all’interno del volume. I  libri di Alga si trovano nella rete di negozi 
partner, negli eventi organizzati da Alga, nelle strutture dei Partner o 
si può ordinarli via internet. Ma la grande novità è che i libri saranno 
posti in vendita al prezzo di 3 € nella versione cartacea e 2 € in quel-
la digitale. Tutte le informazioni, compreso il bando del concorso, si 
possono trovare sul sito: www.progettoalga.it 

Consolata Lanza

QUI “LA VIOLINISTA” - DI MONIA SOGNI
Altre sue opere al sito: moniasogni.wordpress.com	

BLU, BLU, BLU!!!!!
Il sole, conosciuto da sempre tra i suoi amici per la sua vanità, da qualche tempo si an-
noiava incredibilmente. L’estate stava per finire e i caldi pomeriggi trascorsi a riscalda-
re con i suoi raggi cielo e mare, non lo soddisfacevano più, doveva creare un diversivo. 
Da tempo, era testimone dei battibecchi tra cielo e mare, su chi dei due possedesse il co-
lore più bello e poiché si divertiva un mondo ad ascoltarli, pensò di cogliere l’occasione 
per divertirsi. Entrambi i litiganti, erano molto attenti ai commenti  meteorologici, e al 
gossip da spiaggia dei vari turisti:
- Mare splendido oggi, raggiungici in spiaggia – cinguettava una bagnante ad un’ami-
ca.
- Hai sentito caro cielo, come vado alla grande?
- Non ti illudere mio caro, domani il meteo prevede mare mosso ma cielo azzurro terso 
ed i turisti saranno incantati, col naso all’insù, per ammirarmi!
- Ma sai che noia, ti rendi conto mio caro, che mare mosso vuol dire un bel blu cupo 
con sfumature di verde smeraldo!
Eccoli alle solite, pensò il sole, che stanco della giornata, nell’ultimo sforzo del tramon-
to doveva sorbirsi i litigi dei due, che spesso solo a tarda sera mollavano le ostilità e 
mettevano a letto le invidie. Questi due, hanno veramente bisogno di una bella lezione, 
pensò fra sé e si ripromise di ripensarci il giorno seguente. L’indomani a colazione, 
mentre ancora si stiracchiava ed inzuppava nel mare alcuni raggi, il sole, cercò di sbir-
ciare i notiziari meteorologici e le solite notizie brevi e mondane quando ... il cielo, da 
poco sveglio, stropicciandosi gli occhi ed allontanando due nuvolette che lo infastidiva-
no, gli  rubò i quotidiani da sotto il naso e si diresse come un fulmine dal mare. Questo, 
placido e pigro, si stava facendo la barba mattutina spruzzando qua e là una schiumetta 
bianca e frizzante.
- Mio caro, vedo che sei sveglio e, visto che non ho chiuso occhio tutta la notte per 
colpa tua, ne approfitto per farti notare, che nonostante l’insonnia, oggi ho nuovamente 
un colore che fa invidia agli occhi della Madonna, ai nontiscordardimé ai, ai ... potrei 
continuare all’infinito!
- Gradirei, almeno quando mi faccio la barba non essere disturbato - brontolò il mare 
stizzito - Oggi, se ti togli di torno e mi dai il tempo di vestirmi, ti accorgerai, che indos-
serò un vestito color cobalto, screziato di verde, che ti farà scomparire!
- Ma non farmi ridere, con me non puoi competere neppure in desabillè, hai visto il 
color pervinca di questa mia vestaglia mattutina? Sono giusto venuto ad invitarti a 
colazione, e, già che ci sono, in un monento di generosità, pensavo di invitare anche il 
sole, cosa ne dici?
- Non saprei, è un tale arrogante e presuntuoso, convinto poi, che tutti gli debbano 
qualcosa!
- Ma lascialo pensare quello che vuole, poverino, cosa farebbe senza di me che sono il 
cielo, dove trascorrerebbe le sue giornate?
- E dove andrebbe a dormire senza di me che sono il mare?
E così dicendo, si sdraiarono l’uno sull’altro per iniziare il nuovo giorno. Il sole, che 
nel frattempo aveva intrapreso il suo cammino quotidiano, e come sempre, si divertiva 
un mondo ai battibecchi dei due amici, sentendosi parte della conversazione, allungò 
i raggi, e, vista la considerazione che avevano di lui, pensò di vendicarsi. Una volta 
raggiunta la sua postazione giornaliera, chiamò a raccolta le amiche nuvole che si sa, in 
questo periodo sono in vacanza e le pregò di rientrare per una situazione di emergenza. 
Indetta una riunione in tutta fretta, spiegò loro, che aveva bisogno di aiuto per dare una 
lezione a cielo e mare, che insolenti ed ingrati, non si rendevano conto dell’importanza 
del sole a supporto delle loro vanità. Decisero quindi, che le nuvole avrebbero nascosto 
il sole per tutta giornata e che mare e cielo si sarebbero accorti della differenza! E così 
fu. All’improvviso, enormi nuvoloni oscurarono il cielo che cominciò ad urlare.
- Cosa succede, non ci vedo più nulla, toglietevi da davanti ai miei occhi!
La situazione non faceva che peggiorare, ed il mare, rimasto fino a quel momento tran-
quillo, diventò cupo e grandi onde grigie si sollevarono a ritmo sempre più veloce! - Ma 
siamo impazziti! – brontolò, e il suono sembrò quello di un grande ruggito!
- Cielo, dove sei finito? – urlò il mare – Non vedo più il tuo azzurro!
- Mare, dove sei mare? Vedo tutto nero!
Il sole, nascosto dietro le nuvole, stava gongolando di piacere! - Vediamo un po’ se 
abbassano le ali questi due due presuntuosi, dovranno implorarmi e chiedermi scusa! 
- pensò.
Intanto cielo e mare continuavano ad urlare.
- Cosa succede? Sta diventando notte!
E le loro urla, portate dal vento echeggiavano ovunque. Il cielo, che era un gran frigno-
ne iniziò a piangere e lacrima dopo lacrima nel giro di poco si trasformò in una pioggia 
battente che sferzava il mare, il quale, si inarcava sempre più in grossi e ruggenti caval-
loni. Solo il vento, anche lui richiamato dal suo periodo di vacanza, voleva ritornare a 
riposo e decise quindi di intromettersi.
- Possibile, che la vostra arroganza vi impedisca di vedere il problema? L’armonia 
dell’universo è un lavoro di squadra, dove ogni elemento ha la sua funzione e vive 
grazie all’altro!
Cielo e mare, abbracciati come non mai capirono che senza il sole erano ben poca cosa, 
con il suo calore e la sua luce magnificava il meglio di loro. Il cielo smise di botto di 
piangere, il mare calmò i suoi flutti e, il vento, fatto trenta decise di fare trentuno, con 
una danza vorticosa a ritmo di merenghe sparpagliò le nuvole che allegre, danzarono 
con lui liberando il sole che felice come non mai, regalò loro colori mai visti!

LA SCUOLA ELEMENTARE “GRAMSCI” DI VENARIA REALE, E IL 
PREMIO LETTERARIO “CITTA’ DI SAN GILLIO” 

1° Classificato: il racconto “BLU, BLU, BLU!!!” della Classe V C - 2° Classificato: il 
racconto “Ossigeno! Per favore!!” di Antonio Evangelista e Andrea Napolitano, classe 
V C - 3° Classificato: il racconto “Io vorrei” di Joele Caldaras, Classe V B - Menzione 
d’Onore: al racconto “Squalo chitarra detto Mario” di Cristina Cavalieri e Bianca Ti-
mofte, classe V C - 1° Classificato, sezione Poesia: il componimento “La pioggia” di 
Sara Verdone, classe V A - Il Premio è alla sua Quinta Edizione ed è organizzato dal co-
mune di San Gillio, in collaborazione con l’Associazione Culturale “Carta e Penna”.

LA PIOGGIA - Io sono la nuvoletta / tu sei la pioggerella / ti porto dove mi pare / 
attraverso le città / i paesi e le strade. / Quando scendi a catinelle / goccia a goccia sei 
così bella / sembri proprio una fontanella. / Se passi, invece / da pioggia ad acquazzone 
/ allora cambia la situazione. / Riempi le strade e le campagne / allaghi colline e le 
montagne / solchi i boschi e le pianure ... / mamma mia quante avventure!

AUTRICI SOTTO LA REGGIA
Nella Via Mensa n. 24, Libreria Mondadori
Mercoledì 14 Luglio, ore 21: Laura Lorenza Sciolla pre-
senta il suo libro “La coguara urbana” - edito da Monda-
dori. Dialoga con l'autrice Cinzia Ravallese. Legge Laura 
Scaramozzino. Introduce Antonella Menzio.
Giovedì 22 Luglio, ore 21: Gigliola Magnetti presenta il 
suo libro “Inaspettatamente Prof.” - Neos Edizioni.
Giovedì 29 Luglio, ore 21: Daniela Lovera presenta il suo 
libro “Il Circolo degli dei” - Neos Edizioni.



La Confraternita degli artisti J&B Lab Art Gallery 
è una associazione culturale, spazio espositivo e galle-
ria d'arte con un occhio di riguardo per l'arte emergen-
te. La Confraternita degli Artisti non decide i modi e i 
prezzi, mette a disposizione la sua “mailing list” di con-
tatti, non chiede percentuale sul venduto. La Confrater-
nita degli Artisti è gestita da Beatrice Botto, giovane 
artista e scenografa torinese. Si tengono inoltre corsi di 
disegno per adulti e laboratori d’arte per bambini, con 
prezzi popolari. A sinistra: un dise-
gno di Roberto Pelusio, allievo del 
corso di Acquerello. A destra: Urlo 
della sirena, di Beatrice Botto.

LA CONFRATERNITA DEGLI ARTISTI J&B LAB ART GALLERY

Cronica Regia - 5

Segue il pensiero poetico, che ha preceduto l’opera di 
Beatrice “... All’ ora del tramonto si levò scintillante di 
squame e schiume; poi il canto di lei strozzato, dispera-
to, bellissimo di sirena lucente. Guardò un’ultima volta 
le vele della nave del suo amato, poi, per sempre si 
immerse negli abissi, mischiando il sale di una lacrima 
a quello dell’oceano buio, profondo. Un eco lontano, 
come un urlo, poi il silenzio.”

Via della Consolata n. 5 - Torino
Tel. 011.76.52.73 / 393.851.22.11
e-mail: confraternitartes@alice.it
www.myspace.com/confraternitarte

 RUBRICAANDREISTA
Sono convinto che arrivi per tutti il “mattino” prima o poi, bisogna saperlo cogliere. 

Quel momento può essere adesso. Quindi alziamoci  in piedi e urliamo a gran voce ciò che abbiamo da dire, non importa se a sentirci saranno due o venti persone, non bisogna pensare che non si possano cambiare 
le cose. L’ho promesso al buon vecchio Andrea e ho intenzione di mantenere la mia promessa. Spetta a noi ora provare. Per quanto possa esser debole una sola voce, o irrilevante un cambiamento, sarà comunque 

un cambiamento. Siamo giovani possiamo permetterci ancora di esser tanto folli da credere nei sogni quindi destiamoci e facciamo sentire a gran voce che ci siamo e siamo vivi più che mai.
di Mario Celeste

Annalisa Muzio  è una giovane fotografa torinese. Nelle sue foto il rapporto tra natura e figura umana, è  inteso come un mondo onirico, un percorso esterno a noi che in realtà ci riconduce nei meandri più profondi   
e puri della nostra mente. Infatti il soggetto e l’ambiente naturale sembrano fondersi insieme  trasformando la figura umana sempre in movimento in un’energia che confluisce nella natura. Quando non vi è la sua   
immagine la si percepisce comunque dietro l’obbiettivo, poiché le immagini ci trasmettono l’emozione dell’attimo fugace in cui avviene lo scatto.

Quale è stato il tuo percorso artistico?
Ho  frequentato il Liceo Artistico e il corso di scenografia cinematografica all’Accademia delle Belle Arti di Torino, dove grazie ad un corso di pochie ore di Fotografia, 
ho scoperto che era il mezzo a me più congeniale per esprimermi. Grazie ad una borsa di studio ho potuto frequentare il corso triennale di fotografia allo  IED.
Si può quindi dire che il tuo percorso di formazione è stato un’importante punto di partenza, ma ci sono state figure che particolarmente hanno contribuito a 
questa crescita?
Sicuramente spicca la figura di mio padre, anche lui fotografo con cui sono cresciuta tra camera oscura e pellicole. I miei studi mi hanno fornito le basi, ma devo dire che 
una volta conclusi  la realtà si è rivelata diversa da come veniva prospettata. Durante l’università ho avuto modo di  conoscere un docente che mi ha aiutata a crescere 
molto a livello artistico. Grazie a lui ho avuto l’opportunità di esporre “Listen” nella mia  prima mostra importante, alla Nepente Art Gallery di Milano. 
Vedi la fotografia come un mestiere possibile?
Il  lavoro di fotografo secondo me può esser inteso come due filoni apparentemente distinti. Il primo inteso come  mestiere vero e proprio in cui è presente un proprio 
modo di osservare, ma per ovvie ragioni non permette di dare totale libertà alla propria creatività, cosa che contraddistingue la fotografia  intesa come arte. Nel primo 
caso è meno complicato riuscire a lavorare come ad esempio collaborando con agenzie o studi fotografici, cosa che non disprezzo assolutamente poiché si tratta 
comunque di lavorare con una macchina fotografica. Diventa più difficile poter vivere di fotografia quando questa è intesa come arte, cioè come estrema libertà di 
espressione. Soprattutto qui in Italia.
Perché? Cosa ti fa pensare che la situazione all’estero possa esser diversa?
L’aver vissuto in Irlanda per diversi mesi mi ha consentito di dare uno sguardo al di fuori del nostro territorio e quello che ho percepito è una maggiore considerazione 
innanzitutto nei confronti di una laurea in belle arti, cosa che qui non viene minimamente considerata. Quindi maggiore considerazione e maggiori opportunità, per farsi 
conoscere. All’estero ho vinto il primo premio di un concorso di fotografia e ho notato l’assenza di questi “meccanismi di conoscenza”, che qui sembrano esser diventati 
gli ingranaggi che fanno funzionare il sistema.

LISTEN  2007 fotografia B/N

Come vivi il tuo rapporto con la fotografia?
Molto spesso ho pensato che forse sarebbe stato più semplice perseguire altri obiettivi, ma non posso rinunciare a 
quel che faccio, è il mio modo per dire chi sono. Mi piacerebbe riuscire a coniugare la fotografia con la passione 
per il viaggio, documentando le mie esperienze attraverso le immagini. Questi scatti permettono di riuscire a ren-
dere quasi tangibili realtà lontane.
Hai parlato di fotografia documentaristica. C’è  qualche Reportage che ti ha particolarmente coinvolta? 
Come progetto di tesi, insieme ad altri studenti abbiamo collaborato con l’associazione “Bambini in Romania” di 
Milano. Grazie a loro abbiamo avuto modo di conoscere la realtà degli orfanotrofi rumeni. Non potendo fotografa-
re in volto questi bambini che sembrano non aver più neanche un’identità, ho pensato di sottolineare questo aspet-
to fotografando solo le loro ombre. Il progetto si è concluso con una mostra itinerante nella quale ho proiettato i 
disegni realizzati dai bambini sulle foto delle loro ombre, come proiezioni dei loro pensieri dandogli un’identità.  
Nelle tue foto l’intimo rapporto con la natura è una costante. C’è un messaggio preciso? 
Credo rappresentino soltanto la mia personale percezione della natura, probabilmente ha influito molto non cre-
scere in città. Ad esempio ho montato una sequenza di scatti realizzando dei brevi video in slow motion in cui la 
figura umana, sempre protagonista, si rifugia nella natura, luogo incontaminato in cerca di risposte, non trovando 
altro che se stessa. Fondamentalmente è il mio pormi continuamente domande che mi spinge a scattare istantanee 
di ciò che mi circonda.

Per visionare altre opere : www.annalisamuzio.blogspot.com
Per contattare l’Andreista inviare e-mail a: andreisti@cronicaregia.it

Usando l’amo, del cervello
non abusare, certo.
Ma non abboccare,

comune in luogo
al par di un pesce,

bramante piglio.
Che pur ‘na barca,

in mezzo al bosco
ha un suo perché, spesso.
E i pesci, a volte volano.

M.T.

L’opera è visibile presso 
l’area di sosta Camper “Relax 
and Go” in Via Scodeggio 15 
a Venaria. Tel. 337 241838
www.sostacampervenaria.it

Maria Teresa Scapolla 
vive e lavora a Torino, 
in Via Tepice n. 1 - Tel. 
320.6897866. Dice di lei, 
Angelo Mistrangelo “... 
un segno fluido, armonio-
so, musicale, esprime il 
mondo interiore dell’arti-
sta, la sua volontà di co-
municare, la leggerezza 
di una rappresentazione 
che si riallaccia alla tra-
dizione dei maestri del 
secondo Novecento .....  
all’insegna di un lirico e 
segnico astrattismo ...” 

“AFRICA POSSIBILE” - DI MARIA TERESA SCAPOLLA “IL PESCE BARCA” - del maestro artigiano ANTONIO TROMBETTA



AL VIA: MENSA POPOLARE
In una febbrile attesa che la Via Mensa divenga Una Tantum mensa alimentare, gratuita e popolare, febbrile per il fatto che non più in grado di 
distinguere il sogno dal reale se mi fo’ pensieri come questi, dò libero sfogo in questa pagina a una Ricetta Raccontata e cucinata dai 40 gradi 
all’ombra delle mie idee, una Crema di Cioccolato a Puntate e Adatta ai Bimbi. Nella quale, gli Ingredienti son Personaggi. Ossia:

Sesta Puntata

In una dispensa impolverata 8 uova timide e afflitte, 350 gr. di 
zucchero parimenti triste e un Cacao buontempone, dividono 
la dispensa con Vanillina e Farina nobil dame pien di arie, e il 
loro autista il Latte. Cacao ha appena fatto un annuncio impor-
tante, quando, giunge Scorza di Limone, un mafioso locale.

-  Adesso, o mi dite che Minta succede qua, o vi faccio parlare io, 
come potete immaginare – rincalzò, Scorza.
Cacao, nel vedere il modo di fare di Scorza, il suo modo così inci-
sivo e un poco aspro di essere, e conoscendo le proprietà organolet-
tiche e curative del limone, seppure a dispetto di una prima antipa-
tica impressione, comprese che a piccole dosi egli avrebbe potuto 
essere un ingrediente speciale, quello che fa la differenza, quello 
che rende la ricetta più originale. Inoltre il Limone è ricchissimo 
di Vitamina C, che soprattutto ai bambini fa un gran bene, è tonico 
e favorisce le attività dello stomaco ed elimina i gas intestinali. 
Pensate che nel Medioevo (così si racconta) nelle navi che imbar-
cavano una certa quantità di limoni, c’erano difficilmente a bordo 
dei malati di Scorbuto, che era una malattia molto diffusa al tempo 
e che colpiva chi non assumeva la Vitamina C. Incredibile!! ‘Sto 
Limone così Scorbutico, cura invece lo Scorbuto! Come è strana la 
vita… Anche stavolta, il Cielo, intervenne a perfezione.
-  Benvenuto – disse quindi il Cacao, al nuovo ospite.
-  Benvenuto?? – rispose Scorza, diffidente – Io spadroneggio e vi 
minaccio e tu mi dici Benvenuto?? Che fai? Mi prendi pu u Culo??
-  Ma no. Ti stavamo aspettando. Ti prego, accomodati per favore. 
Che ti spiego il Progetto. Che di certo, se sei qua, avrai già avuto 
modo di sentirne parlare.
Cacao era un gran diplomatico, niente da dire. E riusciva a mettere 
a loro agio proprio tutte le persone. Bisogna avere sempre un po’ di 
Cacao in casa, ricordate: fa bene al morale. Ma torniamo alla storia..
 

SVOLGIMENTO DELLA RICETTA
Frullare i tuorli con lo zucchero, incorporare il ca-
cao, la farina, la vanillina. Aggiungere il latte e la 
buccia di limone continuando a frullare a freddo. 
Versare poi il composto in una pentola alta e cuoce-
re a fuoco moderato per circa 7 minuti. A fine cottu-
ra quando la crema è rappresa, eliminare la buccia 
di limone. Versare poi la crema in coppette e servire 
fredda, oppure guarnirci torte o dolci al cioccolato

INGREDIENTI - PERSONAGGI

1 litro di Latte
350 grammi di Zucchero
8 tuorli d’uovo
150 grammi di farina
1 bustina di Vanillina
1 buccia di Limone
5 grammi di Cacao Amaro in polvere

Cacao, spiegò il progetto a tutti. Ma a progetto spiegato, Scorza di 
Limone il Gran Mafioso di Rione, rimase a lungo a riflettere. Molto 
di più di tutti gli altri. A dispetto delle apparenze, a dispetto del suo 
farsi duro e millantarsi invincibile, Scorza Limon di Rione era un 
gran fifone. Un vigliacco, è il caso di dire. Tanto che, per poterlo 
avere nel suo progetto, Cacao dovette promettergli che se ne sa-
rebbe potuto andare poco prima della cottura terminata rimanendo 
così nella sua forma fisica attuale, ma che il suo nome sarebbe 
comunque apparso nei libri di ricette mondiali, in bella evidenza. 
Scorza di Limone pensò questa una conquista solo a lui concessa, 
un riconoscerlo superiore agli altri, un chiaro segno di maggior 
rispetto alla sua persona, e accettò. Ma in realtà, Cacao non aveva 
bisogno della sua presenza fino alla fine dell’impresa. Per il proget-
to era bastante quel poco di essenza che sarebbe venuta fuori dallo 
Scorza durante la cottura, e non certo l’intera sua presenza che non 
avrebbe potuto amalgamarsi con gli altri ingredienti, e che sarebbe 
stata di disturbo a chi la crema doveva poi mangiare.

LA TRASFORMAZIONE

Bene. Era quindi giunta l’ora X, l’ora Y o l’ora H, se non capite 
una Y di cucina o manco un Acca, la prova del Poco a Cuoco lento, 
se capite solo un poco, appunto. O l’ora del Fuoco, non al Cuoco, 
l’ora di.. cucinare. All’ora.. Cacao, al fine che ognuno provasse 
maggiormente gioia facendo quello che più gli piace (condizione 
questa ideale per imprendere qualsiasi cosa) fece accomodare uova 
e zucchero in un piatto trasparente al fin che potessero vedere oltre, 
fece spogliare le uova dai gusci e lo zucchero dalla carta che lo 
conteneva, e diede compito a Vanillina e a Farina di danzare vicino 
al piatto la più dolce delle melodie. Inutile che vi descriva la felici-
tà incontenibile dello zucchero e delle uova. (- continua - M.T.)
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DALLO YEMEN

Sta rincantucciato al fondo dalla Penisola Arabica, a Ovest dell’Oman 
e a Sud dell’Arabia Saudita, dove nel mondo antico avevano il loro 
punto di collisione l’Europa, l’Africa e l’Asia. Oggi l’eterno ritmo 
del mare continua ad accarezzare e persuadere all’incontro le sue 
coste che si affacciano all’Oceano Indiano e al Mar Rosso. E’ lo 
Yemen, unico, magico, di sconfinata bellezza. Nel passato l’Arabia 
Felix dei Romani, la terra dove correva “la via delle spezie”, che si 
annunciava dal profumo dell’incenso necessario ai morti per accede-
re al Paradiso, il regno di Bilqis, regina di Saba amata da re Salomo-
ne, dei Sabei, dei Minei e della dinastia degli Iman. Regni e imperi 
che si sono alternati per più di tre millenni fino al giovane Stato 
attuale: la Repubblica dello Yemen, nata dalla fusione nel ’90 tra la 
Repubblica Araba dello Yemen e quella Democratica Popolare.
Quando si arriva a Sana’a la capitale adagiata a 2400 metri di altezza, 
superato l’aereoporto, ti attende il Medioevo quello che valicate ormai 
le soglie del 2000 ne conserva strutture, usi, codici, ruoli e perpetua 
arti e mestieri, riti e cerimonie, società patriarcali e tribali. Nella città 
che la leggenda vuole fondata da Sem il figlio maggiore di Noè inizia 
il viaggio e subito la sua magia: case d’argilla in pietra, in fango, in 
legno senza le fondamenta, vetrate policrome, preziosi arabeschi in 
gesso. I souk dove si comprano i gioielli, il corallo, le pietre dure, 
i mercati del qat dove si vende l’arbusto, la cui masticazione delle 
foglie che induce ad una piacevole euforia è diventata una pratica che 
scandisce il quotidiano. Poi, prima che il sogno si allontani: le mo-
schee e le guglie cilindriche dei 64 minareti vietate come nel resto del 
paese agli estranei, la storia e l’arte della città che convinse Pasolini a 
chiedere protezione per lei  “in nome della grazia dei secoli oscuri, in 
nome della scandalosa forza rivoluzionaria del passato” all’Unesco.
Fuori la regione che condivide il territorio con la capitale offre nuove 
malie nei suoi centri di storia e di cultura, nei suoi pianori coltivati 
ad oltre 2000 metri, nelle sue montagne terrazzate e canalizzate e nei 
villaggi arroccati a “nido d’aquila”: Amran eretta su antichi edifici 
sabei, lo spettacolare Al Hajjarah, la cittadella di Thula di inusuale 
architettura, Kawkaban “la fortezza” costruita a 3000 metri. Nel pa-
esaggio sulla strada per Mareb, l’antica capitale del regno di Bilqis, 
città oggi abbandonata, ma un tempo possente, per la sua grande 
diga che permetteva di imbracare le piene e usare l’acqua per le col-
tivazioni, si avvicendano paesaggi cesellati dai sistemi dei terrazza-
menti, dai tanti argini e sbarramenti che raccontano dell’ingegno e 
dell’energia dell’uomo e della sua eterna lotta con l’ambiente.
Seguendo poi a Sud la “via dell’incenso” attraversando le grandi dune 
di sabbia del Ramlat as Sabatayn si raggiunge la valle dell’Hadra-
maut il più grande wadi della penisola arabica, dove la stagione delle 
piogge ha la meglio sull’arsura del deserto e qui che l’uomo pare aver 
vinto la sua battaglia: tra montagne impraticabili, deserti tra le cui 
dune vivono città incantate e vallate odorose di fiori. Qui ci sono Ta-
rim con la sua preziosa biblioteca, le sue 365 moschee e i suoi palazzi 
del primo 900 in stile indogiavanese retaggio degli hadramiti tornati 
nella città, dopo essersi arricchiti in Indonesia. C’è Seyun “la città con 
un milione di palme” e anche “Shiban” costruita come la prima con 
mattoni crudi di fango e paglia e con intonaco di fango o di calce. È 
chiamata “La Manhattan del deserto” per i suoi più di 500 edifici che 
svettano verso il cielo, raggruppati in mezzo chilometro quadrato. Dal 
deserto, la strada attraverso il Wadi Doan porta all’Oceano e l’unico 
tragitto possibile è il letto di un grande torrente in secca che accompa-
gna tra paesaggi dove paiono aver compiuto le loro maggiori imprese 
dei titani, alla città di Mukalla e al mare. Costeggiandolo si raggiunge 
Bir Ali, il punto più a Sud dove un tempo c’era il porto Qana sulla 
via dell’incenso. Infine Aden il porto yemenita sull’Oceano Indiano 
e con l’antica città di Aden costruita su una penisola vulcanica senza 
nessuna sorgente che vendeva tuttavia acqua alle imbarcazioni che 
navigavano lungo le coste del Mar Rosso, ricomincia la magia.

Sara Gasparotto 



IM PRESS... IONI, CORRENTI

Qui le impressioni di chi ha visto la Venaria e la sua Reggia, o di 
chi invece ci vive, ci lavora, di chi l’ha vista trasformare..

LIBERA POESIA LIBRA
ED IVI GIUNGE

Spazio riservato all’espressione poetica
di varia altra Nazionalità o Dialettale.

RIPESCANDO LA VENARIA CHE FU
All’amo, di Carla Lanza
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Quella che segue è una poesia di Elena Guzun, poetessa e pittrice 
moldava pluripremiata, tradotta a lato da Viorel Boldis. Questo 
invece il blog di Elena, ove leggere e visionare altro suo:
www.elenaguzun17.blog.com  

DALLA MOLDAVIA

CLOPOT ALB

Acum, aveti nevoie de mine – 
Sunt clopot.
Si nasc clopote în trupul meu.
Clopot, clopot alb sunt!
În loc de ochi si inima 
veti scoate din mine clopote 
simple, pure, eterne.
Va rog, atîrnati-le 
în ochii vostri 
si auziti cît suflet au 
lacrimile de peste.
Acum, aveti nevoie de mine – 
sunt clopot.

CAMPANA BIANCA

Adesso, avete bisogno di me -
Sono campana.

E nascono campane nel mio corpo.
Campana, campana bianca sono!
Al posto degli occhi e del cuore
da dentro mi caverete campane

semplici, pure, eterne.
Vi prego, appoggiatele

nei vostri occhi
e sentite quanto anima c'è

nelle lacrime dei pesci.
Adesso, avete bisogno di me -

sono campana.

IL TRANVAI
Un tempo a Venaria c’era un tranvai, che la collegava a Torino. 
Era una vecchia tranvia,  inaugurata nel 1884 come tram a vapore, 
elettrificata nel 1930, che finì le sue corse nel 1951, sostituta dagli  
autobus. I tram di colore giallo, formati da due vagoni dei quali 
uno con motrice, avevano una prima classe con sedili foderati in 
pelle, e una seconda classe con sedili di legno. Non aveva riscal-
damento. Faceva capolinea in Piazza della Repubblica davanti al 
Castello (che allora non si chiamava ancora Reggia), attraversava 
la città lungo via Mensa, che era percorsa dai suoi binari, fermava 
in piazza Dell’Annunziata e in piazza Vittorio Veneto poi girava 
in corso Garibaldi e  finiva la sua corsa a Torino, in corso regina 
Margherita all’angolo con Porta Palazzo.
Mio papà mi raccontava che all’inizio serviva anche per traspor-
tare la verdura fresca di Venaria ai mercati di Torino; infatti a quei 
tempi Venaria era un centro agricolo molto rinomato per la produ-
zione dei suoi orti. Ma ai tempi nei quali la frequentavo traspor-
tava solo passeggeri. In prima sedevano gli ufficiali della Brigata 
Cremona, di stanza a Venaria, gli impiegati di alto livello della 
Snia Viscosa  e qualche signora che andava a far spese in città, tutti 
gli altri andavano in seconda. Negli orari di apertura e chiusura 
delle scuole si riempiva di studenti, Allora a Venaria non c’era la 
scuola media, ma soltanto l’Avviamento al lavoro (che durava tre 
anni e concludeva la scuola dell’obbligo; fu poi abolito nel 1962 
con l’introduzione della Scuola Media Unica), perciò chi voleva 
continuare gli studi doveva andare a Torino.
Io ho preso il tranvai dalla prima media alla fine del liceo. Il viag-
gio, della durata di circa mezz’ora, spesso fatto in piedi, era diver-
tente. Noi studenti ci conoscevamo tutti; all’andata si ripassavano 
(o studiavano) le lezioni, chiedendo lumi a chi era più avanti di 
noi, al ritorno ci si rilassava parlando di tutto un po’, passando da 
argomenti frivoli ad altri più seri, che spesso per me rappresenta-
vano una continuazione delle lezioni in classe. Ricordo un giovane 
liceale (ormai scomparso), patito di Pascoli che affascinava noi più 
giovani con “Digitale purpurea”, e un altro che diceva di sapere a 
memoria tutto l’Inferno di Dante e ogni tanto ce ne recitava qual-
che verso. Qualche volta in autunno, quando sulle rotaie si ferma-
vano le foglie secche, o in inverno con la neve, il tranvai, nel tratto 
tra Torino e Venaria, dove oggi  sorgono lo Stadio delle Alpi e il 
centro commerciale Auchan, ma che allora era aperta campagna, 
deragliava, cioè usciva un po’ dalle rotaie. Il deragliamento non 
aveva gravi conseguenze, tranne quella che il travai si fermava, i 
passeggeri erano fatti scendere e dovevano… proseguire a piedi. 

UN OSPEDALE AL “CENTRO”

La grande e barocca Piazza Annunziata su cui guardano le finestre 
ha visto negli ultimi anni cambiare pavimentazione, sparire le auto 
che la intasavano, ospitare riprese cinematografiche e televisive, ma-
nifestazioni culturali, palii di asini, mercatini vari. E’ una piazza bel-
lissima, vanto della cittadina e gioiello da mostrare orgogliosamente 
a chi arriva da fuori. Ma se lo sguardo è viceversa puntato verso le 
finestre, dall’esterno all’interno, allora vuol dire che stiamo guardan-
do dentro il vecchio ospedale, situato nel cuore del centro storico. La 
luce bianca ed asettica dei neon la fa da padrone ed illumina i bianchi 
copriletti e si riflette sulle testiere metalliche dei letti perennemente 
occupati da gente che dorme, soffre, si lamenta o muore. Sì, perché 
è questo che si fa all’interno di queste mura. Oppure si aspetta. Si 
aspetta di guarire, che scenda la febbre, si aspetta il dottore, si aspetta 
che un familiare o un amico passi a fare visita. Questo, per chi è nei 
letti. Altri affollano le esigue sale d’attesa ed aspettano che qualcuno 
chiami a voce alta il loro nome, si aspetta di essere visitati, si aspetta 
che uno in camice bianco esprima una sentenza che cambierà la vita. 
Altri, aspettano vestiti di bianco, di verde, di azzurro, già, perché ora 
va di moda diversificare, umanizzare le divise, aspettano di svolgere 
il proprio incarico o l’ora del caffè, la collega del cambio turno pe-
rennemente in ritardo, o chi semplicemente il 27 del mese. E ora che 
finalmente è finito l’inverno ed è arrivato il caldo, e le coperte hanno 
lasciato il posto ai bianchi copriletti, si continua ad aspettare …
Al primo piano nel reparto donne, c’è una signora in un letto che fare-
ste fatica a scorgere tanto è smagrita e pallida, due occhi scuri e lucidi 
di lacrime al centro di un mucchietto di ossa doloranti, pelle grinzosa e 
lenzuola stropicciate. E’ caduta mentre scendeva le scale di casa giusto 
il secondo giorno delle vacanze della figlia ma è stata coraggiosa. Non 
ha voluto rovinare le vacanze alla figlia, al genero ed ai due nipoti che 
le vogliono tanto bene, gli ha chiesto di rimanere al mare perché tanto 
oggi ci sono i telefoni cellulari e si possono sentire tutti i giorni. Ha an-
che chiesto al primario di poter dare il numero alla figlia così che possa 
essere tranquillizzata sulle sorti dell’anziana mamma. Che bel gesto. 
Tanto bello che loro hanno deciso di accontentarla, tanto le vacanze 
finiranno presto, lei ha solo da aspettare. Ed aspetta ed aspetta …
Sempre al primo piano ma nel reparto uomini, c’è un giovane che si è 
fatto ricoverare nel letto vicino alla finestra ma ora non fa che lamentar-
si per il caldo, poi la luce è forte e chiama l’infermiera in continuazione 
per far tirare le tende, poi di notte non riesce a dormire … la notte scor-
sa, avrà suonato il campanello una ventina di volte. E’ stato trasferito da 
un altro ospedale, dove era arrivato in seguito ad un incidente stradale, 
ma lì forse per l’intervento che ha subito, forse perché quotidianamente 
sedato non aveva potuto molto dilettarsi col suono del campanello. Il 
poverino ha un gesso che parte dall’inguine e termina all’alluce sinistro 
oltre ad avere alcune costole fratturate. In questo letto ci dovrà passare 
quarantacinque giorni salvo complicazioni. L’estate sta per cominciare 
e lui ha appena iniziato ad attendere di guarire. Anche il personale at-
tenderà con ansia e trepidazione la sua guarigione …
Entrambi i casi sono clinicamente poco interessanti. Ciò che li ac-
comuna è che almeno per il momento, entrambi passano i loro gior-
ni guardando le pareti e il soffitto della stanza, senza scorgere dalle 
finestre la grande piazza barocca, vanto della cittadina e gioiello da 
mostrare orgogliosamente a chi arriva da fuori.

Giorgio Papa

CRONACHE DI BOLZARETTO 
SUPERIORE
Spazio dell’amica Scrittrice Consolata 
Lanza, ex Venariese ora a Torino

LA RUSALKA NELLA BIALERA

Pochi sanno che nella bialera di Bolzaretto Superiore vive un’on-
dina, anzi, una rusalka, perché è d’origine russa. Se ne sta lì da 
un bel po’, qualcuno dice dai tempi della Rivoluzione d’Ottobre. 
Pare che fosse innamorata di un ufficiale dello Zar, e quando que-
sti è stato ucciso si è buttata nella Neva, diventando appunto una 
rusalka: una annegata per amore. Come tutte le sue consorelle si 
annoia parecchio, nuoticchia e sguazzetta nell’acqua puzzolente, si 
pettina i lunghi capelli verdi, quando le capita a tiro un giovanotto 
vivo lo fa morire di solletico. Questo però non succede sovente. 
Un tempo nella bialera era facile trovare qualche tizio che ci era 
cascato dopo la ciucca del giorno di paga e restava poi abbracciato 
alla griglia dove l’acqua si inabissa nel suo percorso sotterraneo. 
Dicono che durante l’ultima guerra ci sia finito persino un cervo 
con tutto il palco di corna, fuggito dal grande Parco e sgambettante 
nella palta del fondo. A pensarci mi fa piacere per la rusalka, le 
avrà un po’ cambiato il panorama di ranocchie, zanzare e topi. Lei 
ogni tanto sporge la testa sulla strada, guarda con nostalgia il turet 
dove nel dopoguerra quelli della banda Cirio andavano a lavare le 
latte dopo la distribuzione del rancio alla vicina caserma e adesso 
non si ferma più nessuno, neanche a bere un sorso sporgendosi in 
avanti per non bagnarsi l’orlo dei pantaloni… Vita grama la sua. 
Raccoglie qualche palla sgonfia, bottiglie e lattine di ogni tipo, un 
po’ di sacchetti di plastica che possono sempre servire, un mazzo 
di chiavi, un paio di occhiali da sole. Sistema tutto bene nella sua 
tana sotto la griglia e sospira, ricordando la Neva e la sua corrente 
gelata. Continua a sperare che in un pomeriggio d’estate nella bia-
lera ci cascherà George Clooney, o almeno Raul Bova.  

E’lieta di offrirvi il miglior assortimento
 di brioches e pasticceria

L’immagine del Tram
qui è già passata

Chi vuol vedere la Rusalka
vada nella Bialera

così almeno la fate contenta




